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ROMA Tira una brutta aria nella Casa
delle Libertà, che poi è Palazzo Grazio-
li, dove Silvio Berlusconi ieri ha covato
taciturno sulla richiesta di «verifica po-
litica e programmatica sull’azione di
governo» che Gianfranco Fini ha chie-
sto dopo il vertice di An ieri mattina.
La parola «verifica» fa venire l’orticaria
al premier, lo ha detto più volte, e ci
mancherebbe altro che An e Udc,
l’uno per la sconfitta romana, l’altro
per l’aumento di voti, si mettessero a
chiedere un «rimpasto» di governo.
Ma nel vertice-ce-
na di ieri sera -
conclusosi con
Berlusconi ad assi-
curare che ogni
decisione è conge-
lata fino ai prossi-
mi ballottaggi - il
piatto forte è sta-
ta proprio la rab-
bia di An contro
le bordate di Bos-
si e l’asse privile-
giato che Berlu-
sconi ha concesso al Carroccio, confi-
nando gli alleati meno scalpitanti. Ma
nel mirino di An ora c’è anche Forza
Italia, che insiste nel valutare il voto di
domenica come amministrativo e non
«politico», nel minimizzare la richiesta
di verifica, come ha fatto Bondi (leggi
Berlusconi). E un disguido sulle parole
di Claudio Scajola (ormai quasi spaven-
tato dalle sue «parole dal sen sfuggi-
te»...) ha scatenato l’ira di Alleanza na-
zionale contro Forza Italia, quando
non ha dato peso (anche se non ha
detto che non serve) alla verifica chie-
sta da An. Corre ai ripari e precisa: «La
richiesta di verifica avanzata da An è
legittima. Ci mancherebbe altro».

La sconfitta di Moffa alla Provin-
cia di Roma brucia ad An, riunita ieri
mattina in via della Scrofa con Fini, i
ministri, i capigruppo La Russa e Na-
nia e il presidente della Regione Lazio,
Francesco Storace. Si decide di chiede-
re la «verifica», perché la sconfitta non
riguarda solo An, ma tutta la coalizio-
ne. Si rimanda la resa dei conti a voto
concluso, ma già nel vertice-cena a Pa-
lazzo Grazioli, ieri sera, ne è stato servi-
to l’antipasto. E si potrebbe ricreare
l’asse An-Udc per arginare la Devolu-
tion, o togliere a Bossi il privilegio di
decidere il Dpef con l’amico Tremonti.
Per Fini il risultato negativo di Roma è
«un dato politico» che riguarda tutta la
coalizione. Secondo Claudio Scajola,
invece, «non ha una valenza politica»,
perché nelle amministrative il «sistema
elettorale è diverso», Roma era comun-
que una piazza difficile, dove ha perso
persino Fini contro Rutelli nel ‘93. Que-
sto è il primo schiaffo per il leader di
An, dato da Scajola e Paolo Bonaiuti in
una conferenza stampa in Via del-
l’Umiltà, ieri pomeriggio, convocata al
volo per dire a tutti che «la sinistra dà i
numeri, non è riuscita nell’assalto», af-
ferma Scajola citando il titolo di ieri di
Libero («Respinto l’assalto a Berlusco-
ni»). Alla domanda di un giornalista
sulla richiesta di verifica da parte di
An, Scajola risponde: «Non è che vi sia
una richiesta di verifica particolare. La

Cdl è unita e dove è andata divisa è
stato concordato, anche se al Nord que-
sto non ci ha soddisfatti». Il fallimento
di Roma, certo, ha creato «turbamento
e amarezza in noi, e taluni hanno chie-
sto di verificare se ci sono stati atteggia-
menti nella maggioranza che non han-
no aiutato. Io personalmente credo
che non sia stato così, penso cha la
causa della sconfitta sia politica». Il rife-
rimento è anche a Marcello Dell’Utri,
che ha giudicato «sbagliato» Moffa co-
me candidato, cosa che ha provocato
l’ira del presidente di provincia sconfit-
to.

A quel punto un’agenzia batte un
lancio: «Scajola
ad An: la verifica
non serve». Parte
come un siluro la
replica di An dal
portavoce Mario
Landolfi: «Gli
onorevoli Scajola
e Bondi si metta-
no l’anima in pa-
ce, anche se la pa-
rola verifica a lo-
ro non piace, la
verifica ci sarà.

Del resto ci sono tante cose che fa For-
za Italia e che a noi non piacciono».
Oddio, ci risiamo...pensa Scajola, che
sul portone di Via dell’Umiltà, sede di
FI, chiede ai giornalisti: «Ma ho detto
che la verifica non serve? Mi pare di
no, chi ha la registrazione?...». L’ex mi-
nistro e Paolo Bonaiuti, cuffie alle orec-
chie, ascoltano le parole. Telefonano
all’agenzia per correggere: mai detto
che non serve la verifica... I nervi sono
a fior di pelle, nella Casa del centrode-
stra. Bondi la sera dei risultati, parlan-
do da Arcore, aveva ironizzato sulla
sconfitta romana: che sarà mai, Roma
vale come Messina... E Scajola ieri ha
insistito nel confronto con il voto am-
ministrativo del 1998, anziché con quel-
lo politico del 2001, per dire che non è
andata male: FI guadagna il 2,28% sul-
le provinciali del’98 (è passata dal 13,7
al 15,9, ma non dice che si è dimezzata
rispetto al 30% delle politiche 2001).
Dà per certa, infine, la vittoria del «set-
te su cinque» al ballottaggio, sette pro-
vince al Polo, cinque al centrosinistra.

La rabbia in An è tanta. Francesco
Storace l’ha detto chiaro e tondo a Fini:
«Guarda i titoli dei giornali, il lunedì
Bossi spara su “Roma Ladrona”, il mar-
tedì vuole le “vicecapitali”, il mercoledì
“RaiDue a Milano”, poi la follia croma-
tica sul tricolore, persino su Alberto
Sordi morto... L’attacco a Roma ci ha
fatto perdere, così come abbiamo per-
so il voto cattolico con due no al Papa:
uno sulla guerra e l’altro sull’indulto.
Perché no all’indulto mentre si briga
per l’immunità parlamentare e il carce-
re ai giornalisti?». Teodoro Buontem-
po, il mitico ex Er Pecora che domina-
va le borgate romane puntando sul so-
ciale, è duro anche con il partito: «Ci
siamo allontanati, i giovani senza occu-
pazione non hanno futuro, ma non ce
ne occupiamo. Ora sono tutti incravat-
tati», parla dei colonnelli divenuti mini-
stri, «credono che la politica si faccia
nelle stanze delle istituzioni. Parte della
destra ha preso il peggio della partito-
crazia. Insomma, i registi hanno sba-
gliato il film».

I forzisti cercano di abbassare i
toni: Roma è come Messina
Poi Dell’Utri si lascia
scappare: Moffa l’abbiamo
candidato per forza. E
la polemica s’infuoca

‘‘Sotto accusa l’asse
privilegiato con il

Carroccio e gli attacchi a
Roma. Via della Scrofa

chiede agli alleati la verifica
politica e programmatica

‘‘

il voto al centro

L’ira di An contro Forza Italia e Lega
Fini chiede la verifica, Scajola minimizza. Berlusconi: ne riparliamo dopo i ballottaggi
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«A
lleati sì, ma mai più sotto
Berlusconi, mai più succu-
bi della Lega». Non è solo

una litania quella che Marco Follini ripe-
te ai suoi, ai vecchi amici della Dc che
hanno scelto Forza Italia o Alleanza na-
zionale, ma anche a qualche ex amico,
che pure dovrebbe considerare avversa-
rio perché della Margherita. Sul far della
sera, nel transatlantico di Montecitorio,
il segretario dell’Udc sembra studiare l’«
effetto che fa». Una sorta di prova gene-
rale del «richiamo alla moderazione» da
spendere, di lì a qualche ora, direttamen-
te con Silvio Berlusconi, Gianfranco Fi-
ni e, a maggior ragione, Umberto Bossi.
Ha intenzione di far valere la propria
«soddisfazione», questa sì, «senza mode-
razione». E Bruno Tabacci, che lo ac-
compagna nella perlustrazione parla-
mentare, chiosa: «Detto da un uomo
pacato come lui equivale a un grido di
guerra: nulla sarà più come prima».
Le cifre elettorali del «scudocrociato
uno e trino», come appare nel simbolo
del partito che ha rimesso assieme tre
spezzoni della diaspora dc, Follini le ha
personalmente curate nella notte e ristu-
diato in mattinata. Risultano «dure co-
me pietre»: 9,2% nei Comuni con più di
15 mila abitanti, 12,5% nelle Province.
«Segnalo sommessamente che siamo il
partito che registra il progresso più for-
te». Ad ogni buon conto, si è messo in
tasca le fotocopie dei «numeri veri per-
ché formati da elettori in carne ed ossa»,
deciso a farli avere al sondaggista di fidu-
cia del premier, magari proprio attraver-
so Silvio Berlusconi che con quella sti-
ma da accattonaggio, l’1,5%, si era pre-

sentato al congresso costitutivo del nuo-
vo partito con l’aria di pretendere che
non si disturbi oltre il manovratore. «È
un po’ di più o sbaglio?».
Non sbaglia, e ne da persino l’«Osserva-
tore romano». Tranne, guarda caso, i
portaparola del capo. Tant’è. Follini
non contesta la «giustificazione» di Ber-
lusconi: «Senza di me sarebbe andata
peggio». È convinto che possa aver pesa-

to, ma che l’identificazione con il leader
non basti più alla coalizione. E presenta
il successo elettorale della parola d’ordi-
ne della moderazione come la dimostra-
zione che l’aria sta cambiando ed è me-
glio cambiare anche le vecchie abitudi-
ni. «L’allarme c’è stato. Ora - gli fa eco
Tabacci - decida Berlusconi come inter-
pretare la guida della coalizione».
Non è, almeno non ancora, una sfida

alla leadership. Il ragazzo cresciuto nel
mito di Aldo Moro ma addestrato alla
scuola forlaniana di Pier Ferdinando Ca-
sini conosce bene i modi e i tempi della
politica: «Non ho una cambiale da por-
tare subito all’incasso, ma certo questo
voto chiede conseguenze». Negli equili-
bri del centrodestra, «perché è solo gra-
zie a noi che la coalizione ha retto rispet-
to all’opposizione». Nella strategia poli-

tica, «perché ritrovi la concretezza delle
scelte, la misura del confronto e il senso
del limite». E, perché no, negli stessi
rapporti di potere, visto che da qualche
parte si comincia a parlare di rimpasto.
A dire il vero, Rocco Buttiglione già scal-
pita per avere un ministero pieno, maga-
ri proprio la Difesa se il forzista Antonio
Martino dovesse passare al segretariato
della Nato. E non è il solo che punta alla

registrazione dei rapporti di forza, a que-
sto punto inevitabilmente a favore del-
l’Udc. Ma Follini, che ha sempre avverti-
to i suoi che si tratta di contare politica-
mente non di pretendere qualche stra-
puntino ministeriale (con un risvolto
tutto dc: proprio per avere poltrone
commisurate all’effettivo peso politico),
resiste alla tentazione di spalleggiare l’in-
quieto Fini che, per lavare l’onta della

sconfitta del suo Silvano Moffa a Roma,
ha sbattuto sul tavolo la richiesta di una
«verifica politica». Che, se portata alle
estreme conseguenze, potrebbe addirit-
tura sfociare in un Berlusconi bis. È ba-
stato un colloquio di Follini con il padre
putativo, Casini appunto, per scegliere
di non immischiarsi più di tanto nella
resa dei conti tra il premier e il suo vice.
Non solo perché dietro l’angolo ci sono
i ballottaggi e le elezioni in Friuli. Il
ragionamento è stato che se non è giu-
sto infierire su Fini, questi paga pur sem-
pre un proprio errore: essersi proposto
come mediatore senza riuscire a costrui-
re una sintesi politica tra differenti op-
zioni strategiche, finendo così per ap-
piattirsi su questa o quella convenienza
congiunturale. Ma, ora che il leader di
An si è accorto di rischiare grosso, più
che lanciargli una ciambella di salvatag-
gio, Follini e Casini pensano di offrirgli
di riscattarsi nella competizione interna
alla coalizione con l’anima populista
che tiene assieme Berlusconi e Bossi. So-
prattutto in vita della ripresa della parti-
ta istituzionale. La giustizia, che di que-
sto passaggio è il nodo più intricato,
diventa un banco di prova per questa
intesa. Sarà anche un caso ma tanto
l’Udc quanto An hanno dato via libera
al lodo Maccanico al Senato a condizio-
ne che riguardi unicamente le alte cari-
che dello Stato e non fermi il processo ai
coimputati. Sarebbe l’«ultima concessio-
ne al Berlusconi pigliatutto, giusto per-
ché si tranquillizzi e riprenda a preoccu-
parsi dei problemi reali del governo».
Sui quali l’Udc ha molto da dire. Parola
di Follini: «Noi siamo qui».

Il fiato dell’Udc sul collo del premier
Pasquale Cascella

Carlo Brambilla

MILANO Alla cena postelettorale di Arcore,
Silvio Berlusconi sì è sentito ripetere, questa
volta con dovizia di spiegazioni furbesche, lo
stringato concetto sul risultato leghista espres-
so da Bossi a caldo: «La Lega è forte e determi-
nante al Nord». Cifre alla mano, stiracchian-
do conti e conticini, Bossi ha potuto affronta-
re il gran capo della coalizione mettendo sul
tavolo lo stesso concetto girato più o meno
così: la Lega ha fermato l’erosione e soprattut-
to ora vale sicuramente più di quel tragico 3,9
per cento rimediato alle politiche. Il gran sa-
crificio sì è esaurito. Già ma si è esaurito
perchè la Lega ha deciso di correre da sola. E
qui sta il punto. Berlusconi può anche essere
interessato, per mero calcolo elettorale, a con-
cedere carta bianca e deroghe alla Lega, tutta-

via dovrà fare bene attenzione a non aprire
troppe crepe nella coalizione. Perchè avere a
che fare con Bossi è come affrontare una trat-
tativa no stop tendente all’infinito.

Venendo ai fatti d’attualità, ora Bossi può
con assoluta spregiudicatezza costringere Ber-
lusconi a prendere atto che il prezzo dell’alle-
anza si è alzato, ed è tanto più alto in propor-
zione al fiasco diffuso del partito che non c’è,
ovvero di Forza Italia al Nord. Due casi tengo-
no banco: per tentare di vincere a Brescia e a
Vicenza i candidati della Casa delle libertà
hanno bisogno dei voti incamerati dal Carroc-
cio solitario. Ed è già una bella posizione per
trattare favorevolmente su tutto. In questo
quadro si inserisce l’operazione Friuli. Qui
Bossi ha costretto Forza Italia e Berlusconi a
puntare sulla candidata leghista Alessandra
Guerra. Si potrebbe pensare che a rischiare in
questo caso, sia solo la Lega. Il dubbio è cor-

retto, ma Bossi ha già preparato la trappola.
Se la Guerra perde, la colpa ricadrebbe sull’in-
capacità, già ampiamente dimostrata in fase
di trattativa, di tenuta della Casa delle libertà,
sulla scarsa propensione di Berlusconi a met-
tere in riga i vassalli locali ribelli e affamati di
potere. Insomma se la Guerra perde il con-
fronto con Illy, si accrescerebbe ancora di più
il meccanismo di ricatto di Bossi. Scriveva ieri
la Padania: «Comunque vada, al Nord, il cen-
trodestra non va da nessuna parte. È un dato
su cui qualcuno dovrà riflettere».

Chi dovrà riflettere è appunto Berlusconi.
O mette tutto il suo peso a sostegno di scelte
leghiste al Nord (in soldoni: candidati padani
quando si vota e riforme padane quando si
governa), oppure la Lega continuerà ad affer-
mare il diritto-principio di correre da sola.
Un diritto che se esercitato nelle amministra-
tive può causare danni relativi, ma se applica-

to alle politiche per il centrodestra sarebbe la
fine. Con tutte queste alchimie, e Bossi è un
alchimista, non ci si dovrebbe meravigliare
più di tanto se dietro la cortina fumogena
della promessa di appoggio incondizionato ai
candidati polisti di Brescia e Vicenza, il tam
tam interno diffondesse ben altre direttive
all’elettorato in camicia verde. Insomma ecco
il teorema completo che potrebbe frullare nel-
la testa di Bossi: siccome i berluscones, i mo-
derati e anche Fini che non riesce a mettere la
museruola a Storace sono teste dure e si cre-
dono dei padreterni e siccome non vogliono
convincersi che la Lega è forte e determinante
per far vincere il capo Berlusconi, è meglio
che passino sotto le forche caudine della scon-
fitta.

Bossi vuole le riforme in salsa padana, ma
soprattutto vuole trattare sempre e solo con
Berlusconi. Tutto il resto è per lui pastoia.

Il leader della Lega getta sul tavolo di Arcore la sua carta e alza il prezzo: in terra padana solo i nostri candidati, e a Roma solo le nostre riforme

Bossi: «Non si discute, al Nord vinciamo solo noi»
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